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ADESSO RIALZIAMO LA TESTA
SERIE A L’Atalanta riceve l’Inter di Conte. Obiettivo: dimenticare la sconfitta col Liverpool

Domenica di fuoco a Bergamo: arriva l’Inter di Conte, in palio punti pesanti FOTO MORO
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Dea, è arrivata l’ora del riscatto
C’È L’INTER Si affrontano due squadre ferite nel corpo e nella psiche dopo gli ultimi risultati

Atalanta e Inter, due squadre
ferite nel corpo e nella psiche,
ammaccate una per essere caduta
rovinosamente nell’abisso e l’al -
tra per aver mancato un appunta-
mento improcrastinabile. Si in-
contrano per lenire i loro malanni
alle pendici di una vetta che si
chiama vertice del campionato.
Dodici punti gli atalantini, uno in
meno gli interisti, dunque è una
sfida per i primi posti. Un po’ co -
me nel finale della scorsa stagio-
ne quando entrambi puntavano al
secondo posto, poi è andata a fi-
nire che vinse la squadra di Conte
con una prestazione perfetta men-
tre i nerazzurri di casa, stanchi e
affaticati, subirono una sconfitta
perfetta, quasi una premonizione
di quanto sta succedendo in que-
sti giorni. E’ tempo di riflessioni
profonde, come ha annunciato
Gasperini, sul futuro tecnico e tat-
tico dell’Atalanta che ha messo in
mostra evidenti lacune, impieto-
samente scarnificate dal Liver-
pool. Certo, si sapeva che sarebbe
stata una sfida molto complicata
ma nessuno si aspettava un’ Ata -
lanta impotente e incapace di rea-
gire. Adesso è come se sia squil-
lato un campanello d’allarme.
Con le dovute differenze tecni-
che, tattiche e ambientali prima il
Napoli, poi la Sampdoria, quindi
il secondo tempo di Crotone e, in-
fine, la batosta contro i Reds. In-
somma comincia a scricchiolare
un impianto di gioco collaudato e
ricco di risultati anche stupefa-
centi. Le tre vittorie in avvio di
campionato, a suon di gol, hanno
illuso, invece ora si ha l’impres -
sione che la squadra abbia perso
certezze e, come si dice oggi nel
calcio, conoscenze. Sembra logo-
rata e non tutte le cosiddette riser-

ve sembrano all’altezza almeno
nelle posizioni nevralgiche del
gioco dell’Atalanta, vale a dire gli
esterni dove Castagne, fino ad og-
gi, non è stato sostituito in modo
adeguato. Aggiungiamo, oltre
agli infortuni di Caldara, De
Roon e Gosens, alcuni sbalzi di
forma come per Gomez e per Pa-
salic o giocatori non ancora in
condizione come Ilicic, sempre
aspettando Miranchuk . Confor-
tano invece l’esordio di Ruggeri e
la prova di Pessina mentre Gollini
sembra pronto per l’esordio. Non
che stia meglio l’Inter. La squa-
dra di Conte, accreditata anche
oggi come una delle pretendenti
al titolo, viaggia tra contraddizio-
ni tecniche e risultati così così, sia
in campionato ma soprattutto in
Champions dove è relegata all’ul -
timo posto del suo girone. Il con-
fronto col Real, nel parco di Val-
debebas, doveva significare la
svolta del cammino europeo, in-
vece è stato un altro flop. I neraz-
zurri hanno buttato al vento l’oc -
casione di battere un’avversaria,
altrettanto in crisi, invece l’hanno
rilanciata. E così anche a Conte
non mancano i problemi da risol-
vere.

Un’annotazione finale che ri-
guarda la Nations League. Il cam-
pionato, infatti, si ferma per la ter-
za volta per consentire le partite
delle varie nazionali. E’ una com-
petizione inutile e dannosa per
tutti i club ed ha ulteriormente in-
tasato un calendario fittissimo in
un’altra stagione complicata e
che magari non si riuscirà a con-
cludere. L’Uefa pensa solo al bu-
siness, poi Ceferin s’infuria con i
grandi club che vogliono creare la
Superlega.

Giacomo MayerFesta nerazzurra in occasione della cinquina rifilata al Cagliari Foto Francesco Moro
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Di tour de force in tour de force
IL CALENDARIO NERAZZURRO Dopo le nazionali, altra raffica di partite tra Serie A ed Europa

Di tour de force in tour de force, a chi come l'Atalanta deve
subire pure il dissanguamento dei convocati nelle Nazionali il
calendario non dà scampo. Il destino scomodo ma anche piace-
vole di chi non passa nemmeno l'infrasettimanale sul divano a
guardare gli altri alla televisione. I nerazzurri, al rientro dalla se-
conda sosta dedicata al calcio internazionale, hanno all'orizzonte
lontano dal weekend metà delle dodici partite già programmate
con data e ora. A cominciare dal ritorno ad Anfield Road di
Champions League: secondo la formula, si rincontra subito l'ul-
tima squadra affrontata all'andata e cioè il Liverpool da cinquina
sulla gobba. Appuntamento, ahinoi, nel deserto, mercoledì 25 no-
vembre alle nove di sera. La Kop senza anima viva, che brutta
cosa.

Prima di quella che potrebbe essere la prova del nove in Eu-
ropa, leggi margine di sicurezza o meno sull'Ajax per non dover
scorgere gli ottavi col cannocchiale, la classica gara apparente-
mente in discesa col trappolone in agguato, sabato 21 a Cesena
(ore 18) dal neopromosso Spezia. Un rendez-vous tra amici, dalla
coppia di prestiti in bianconero Federico Mattiello-Roberto Pic-
coli, col primo a non aver mai vestito la maglia della Dea in gare
ufficiali e il secondo atteso all'esplosione per non dover vivere
sugli allori dell'ottovolante nel sacco in Youth League, fino al
direttor generale percassiano Umberto Marino e a Jacopo Sala, il
ragazzo cresciuto a Gazzaniga e passato sedicenne al Chelsea do-
po sei anni nel vivaio di Zingonia. Paradossalmente meno a ri-
schio l'anticipo del sabato del 28, in notturna, ospitando l'Hellas
Verona di Ivan Juric, allievo prediletto (se non unico) del Gasp,
oltre che delle facce notissime Ebrima Colley e Adrien Tameze
(di qua i prestiti di ritorno Matteo Pessina e Boris Radunovic),
perché poi in coppa tocca la cenerentola di turno il martedì suc-
cessivo, a inaugurare dicembre: i danesoni grezzi del Midtjyl-
land, ovvero Pione Sisto, sprazzi e poco altro. Alle 21, of course.
Il barrage continentale si chiuderà invece alle 18.55 all'Amster-
dam Arena contro l'Ajax il giorno 9, all'incipit della rigida al-

ternanza tra le domeniche e i mercoledì.
Pronti, partenza, via. Il dì di festa, il 6, si sale alla Dacia Arena

di Udine dal plenipotenziario Pierpaolo Marino, l'artefice della
seconda Atalanta colantuoniana e poi rejana, salvezze più qual-
che volo pindarico e basta. Tutto sommato gli impegni infra moe-
nia fin qui non è che facciano saltare sulla sedia dallo spavento.
Casomai la relativa sorpresa è dover giocare alle tre del pome-
riggio due volte di fila, anche a Santa Lucia contro la Fiorentina al
Gewiss Stadium, e qui come al solito farà strano vedere sulla bar-
ricata nemica quel ragazzo e professionista d'oro di Jack Bona-
ventura, unico ex superstite dopo la terza sliding door della serie
di Alberto Marangon (team manager, ma grande comunicatore)
in direzione Sampdoria. Curiosità: oltre all'attacco atomico Josip
Ilicic-Luis Muriel (anche ex Zebretta), qui da noi abbiamo due
guardiani dei pali un tempo di là, Marco Sportiello e nelle gio-
vanili Pierluigi Gollini. Niente tregua, contandole sulle falangi ne
rimangono inevitabilmente una nel seriale e l'altra nel festivo. Il
clou del clou piomba sul coppino tra la Juventus il 16 all'Allianz
Stadium, alle 18.30, apericena puro quando quello vero fuori dal-
la bolla non lo può fare nemmeno il Padreterno, e la Roma da
ricevere il 20 mezz'ora prima: sul piatto degli amarcord recenti,
Dejan Kulusevski, il fenomeno a strisce, e su sponda giallorossa
una pletora di giocatori valorizzati al solo passaggio da Zingonia,
Roger Ibañez, Gianluca Mancini, Leonardo Spinazzola e Bryan
Cristante, mentre di qua Rafael Toloi quasi non se le ricorda le 5
apparizioni con la Lupa. L'antivigilia di un Natale che si spera non
da quedate en casa è il serale al “Dall'Ara” di Bologna al cospetto
del guerriero Sinisa Mihajlovic, di Musa Barrow, Riccardo Or-
solini e Luca Befani (il segretario generale). L'annus horribilis, il
2020, sarà ai titoli di coda. Non lo rimpiangerebbe manco Giobbe
con la sua pazienza proverbialmente infinita. Il girone d'andata
sarà invece ben lungi dal dire basta. Tra i match già fissati, do-
menica 3 gennaio a Bergamo col Sassuolo del brescianissimo Ro-
berto De Zerbi e dei volti noti Federico Peluso, Andrea Consigli e

Manuel Locatelli, il terzo in orario classico tra autunno e inverno,
e una nuova Epifania col Parma sperando di celebrare degnamen-
te la cinquina precedente (Gomez, Gosens, Freuler e doppio Ili-
cic): qui attendono al varco Alberto Grassi, Matteo Scozzarella,
Andreas Cornelius e l'ex portierino Simone Colombi. E pensare
che saremo soltanto alla sedicesima. Verso il giro di boa, il Genoa
in casa nel sandwich di trasferte da testacoda Benevento-Milan
con Pippo Inzaghi e Franck Kessie da abbracciare. Dalla Lanterna
salgono Lennart Czyborra e Filippo Melegoni, contro El Cuti Ro-
mero, rimasto grifone dentro. Di là, occhio al mastino Simon
Kjaer. Come ci arriveranno i nostri eroi? E come ci arriveremo
noi?

Simone Fornoni

La sfida tra Atalanta e Inter mette in palio
punti pesanti in un momento tutt’altro che sereno
per le due compagini nerazzurre, reduci dai tonfi
europei contro Liverpool e Real Madrid che han-
no complicato, soprattutto per quanto riguarda la
squadra allenata da Antonio Conte, il cammino
nella massima rassegna continentale. L’anticipo
delle ore 15, di conseguenza, rappresenta una
potenziale ed immediata occasione per rialzare
prontamente la testa all’interno dei confini na-
zionali. L’Inter torna a calcare il prato del Ge-
wiss Stadium esattamente tre mesi dopo l’ultimo
incrocio vincente datato 1 agosto, nel quale il bi-
scione si prese i tre punti e il secondo posto finale
in classifica grazie ai sigilli di D’Ambrosio e
Young. La situazione attuale di classifica vede i
bergamaschi terzi a quota 12, all’inseguimento
dei battistrada Sassuolo e Milan, e un punto so-
pra proprio all’avversaria di giornata. Atalan-
ta-Inter è da sempre una partita ricca di spunti, a
partire come di consueto dal capitolo riguardan-
te gli illustri ex. Si comincia da Roberto Gagliar-
dini e si passa per Alessandro Bastoni, nati e cre-
sciuti nel produttivo laboratorio di talenti di Zin-
gonia prima di fare le valigie in direzione Mi-
lano. Si arriva, poi, a Gian Piero Gasperini. Il
profeta atalantino che proprio sulla panchina
dell’Inter ha vissuto la parentesi più nefasta della
propria carriera. Il Gasp approda all’ombra della
Madonnina ai nastri di partenza della stagione
2011-2012. L’Inter, nonostante la coccarda di
Campione del Mondo ben in vista sul petto, è in
piena parabola discendente post triplete e l’al-

lora presidente Massimo Moratti – dopo il nau-
fragio del progetto Benitez e l’interregno Leo-
nardo – decide di puntare sul tecnico formatosi
nel settore giovanile della Juventus e maturato a
suon di risultati alla guida del Genoa. Il 6 agosto
del 2011 è il giorno del battesimo di fuoco: per la
prima del Gasp, infatti, c’è subito il derby contro
il Milan. Nell’insolita cornice dello Stadio Olim-
pico di Pechino va in scena la stracittadina che
mette in palio la ventiquattresima Supercoppa
Italiana. Nella prima frazione di gioco Sneijder
lo avvicina al primo trofeo da allenatore ma nella
ripresa una zuccata di Ibrahimovic e soprattutto
la zampata di Boateng spingono la coppa tra le
mani del Diavolo. Sfumato il primo obiettivo
della stagione, l’Inter si butta a capofitto in cam-
pionato ma l’esordio al Barbera di Palermo si
tramuta ben presto in un incubo: avanti 2-1 gra-
zie alla doppietta dell’eroe di Madrid Milito, i
nerazzurri vengono ribaltati nella ripresa da uno
scatenato Fabrizio Miccoli che griffa il 4-3 finale
in favore dei rosanero. Uno schiaffo fortissimo
che lascia già intravedere le prime crepe di un
progetto parso da subito pieno zeppo di interro-
gativi a partire dalle tante divergenze maturate
tra mister e società in ottica mercato. Passano
quattro giorni e l’esordio in Champions League
trasforma i dubbi in amare certezze: la sua Inter è
una creatura senza capo né coda e crolla al de-
butto a San Siro contro i turchi del Trabzonspor.
Tre partite, tre sconfitte. Il destino sembra ormai
scritto ma il pareggio a reti inviolate in casa della
Roma è un flebile battito vitale che prolunga l’a-

gonia gasperiniana di una sola settimana. Il 21
settembre, infatti, lo Stadio Armando Picchi di
Novara rappresenta il capolinea: arriva un’altra
disfatta griffata dallo squillo di Meggiorini e dal-
la doppietta nel finale di capitan Rigoni. Un 3-1
senza attenuanti che certifica la prima vittoria in
Serie A per la neopromossa ma soprattutto fa ca-
lare il sipario sull’avventura interista di Gian

Piero Gasperini, protagonista suo malgrado del-
la peggior partenza negli ultimi ottant’anni di
storia interista nonchè l’unico - insieme a Cor-
rado Verdelli (2003-2004) e all’ungherese Fe-
renc Molnar (1941-1942, sotto la nomea di Am-
brosiana) - a non aver mai vinto una partita uf-
ficiale sulla panchina dell’Inter.

Michael Di Chiaro

Gasperini è stato mister dell’Inter nella stagione 2011-2012

Roberto Piccoli, promessa nerazzurra in prestito allo Spezia

Gasperini e la triste parentesi interista
LO STORICO Una stagione da dimenticare, quella 2011/2012, in una parabola discendente dopo il triplete
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Gasp vs Conte, la sfida nerazzurra
LE DUE PANCHINE Due tecnici diversi per carattere e visione del calcio, col secondo in bilico
BERGAMO - l nerazzurro li se-
para con mugugni diversi, il
bianconero li accomuna in
rimpianti per uno e ricordi me-
ravigliosi per l’altro. Domeni-
ca si rinnova la sfida tra Gian
Piero Gasperini e Antonio
Conte, tecnici innovativi e ca-
rismatici che hanno poco in co-
mune. Caratteri diversi, perso-
naggi diversi, stili diversi. Due
storie diverse, due carriere di-
verse. Prima in campo, poi in
panchina. Gian Piero Gasperi-
ni e Antonio Conte non hanno
davvero molto in comune, a
parte una dichiarata stima reci-
proca. Per qualche anno si so-
no sfiorati alla lontana sui
campi di allenamento del cen-
tro tecnico della Juventus allo-
ra a Vinovo. Era la seconda
metà degli anni novanta. Conte
era uno degli intoccabili del ci-
clo vincente di Marcello Lip-
pi e di quello più breve di An-
celotti, mentre il quarantenne
Gasp era un emergente tecnico
delle giovanili, che partendo
dai gradini più bassi, i bambi-
ni, saliva per arrivare poi su fi-
no alla Primavera a suon di ri-
sultati. Alcuni anni dopo si sa-
rebbero incrociati in serie B,
nel 2006-07, quando Gasperini
tecnico debuttante al Genoa fa-
ceva miracoli chiudendo se-
condo dietro alla corazzata Ju-
ventus precipitata in B dopo lo
scandalo Calciopoli, mentre
Conte debuttante assoluto fati-
cava con un Arezzo destinato
fatalmente a retrocedere. Qual-
che altro giro di calendario, per
poi ritrovarsi in A da avversari.
Curiosamente legati da due
fallimenti nerazzurri a distanza
di due anni. Gasperini, dopo i

miracoli a Genova, bruciato in
una pazza estate nell’Inter tar-
do-morattiana, ormai decaden-
te, con un gruppo di reduci del
Triplete spompati e non all’al-
tezza. Conte, due anni prima,
bruciato in un bimestre ad alta

tensione a Bergamo, nell’ulti-
ma Dea provinciale prima del-
l’avvento dei fasti targati Per-
cassi. Poi altri incroci, con Ga-
sp corsaro con il suo Genoa e
Conte al timone di una Juven-
tus cannibale da tre scudetti

consecutivi pur cadendo a Ma-
rassi. Carriere diverse. Conte,
l’allenatore più pagato in A, in
questi anni ha assaggiato l’e-
mozione della Nazionale e il
brivido di un club milionario
come il Chelsea, proseguendo

un’avventura che anche da cal-
ciatore lo aveva portato in alto:
13 anni da senatore alla Juven-
tus, una Champions vinta, tre
perse in finale, cinque scudetti,
altre coppe. Oltre alla maglia
azzurra ai Mondiali di Francia

e Giappone/Corea. Diverso il
percorso del Gasperini calcia-
tore: per un decennio a lottare
nella polvere tra la B e la C gi-
rando piazze anche secondarie,
poi la scalata con il Pescara dei
miracoli di Galeone fino alla
serie A, con un biennio a 30 an-
ni e la soddisfazione di 10 gol
nel massimo campionato, pri-
ma di scendere nuovamente in
B e in C. Negli anni in cui Con-
te esplodeva ragazzino nella
sua Lecce, prima di spiccare il
volo per Torino a 22 anni. Gio-
catori diversi, tecnici diversi,
storie diverse: a 62 anni Gasp
attende di sollevare il primo
trofeo dopo aver vinto la B e la
C. Conte a 51 anni ha già in ba-
checa quattro titoli nazionali,
tre italiani e quello inglese, ol-
tre alle coppe di lega. Ma sem-
bra anche con le spalle al mu-
ro: al Chelsea ha fallito venen-
do rimpiazzato da Sarri, all’In-
ter nonostante campagne ac-
quisti faraoniche ha collezio-
nato un secondo posto in cam-
pionato è una finale persa in
Europa League. Troppo poco
per un tecnico dallo stipendio e
dal profilo così alto che adesso
sembra già ad un passo dal pri-
mo fallimento stagionale in
Champions League. Bergamo
undici anni dopo è di nuovo un
ostacolo sul cammino dell’ex
Conte: una sconfitta attarde-
rebbe l’Inter nella corsa scu-
detto e aumenterebbe la tensio-
ne intorno al tecnico salentino.
Che sulla sponda nerazzurra
del Naviglio sta esaurendo i
crediti di fiducia… Tanto che
si parla già di Allegri per so-
stituirlo.

Fabrizio Carcano

Conte e Gasperini durante l’ultima di campionato della scorsa stagione Foto Francesco Moro
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Dea, ora la vera sfida è tra i pali
IL CONFRONTO Due portieri fortissimi, Gollini e Sportiello, che si contendono la maglia da titolare
BERGAMO - Da adesso Gian Piero Gasperini avrà l’imbarazzo
della scelta tra i pali. Con cinque portieri in rosa fino a gennaio e due
titolari che al momento sembrano quasi appaiati. Quasi. Le gerar-
chie ovviamente prevedono che il numero resti Pierluigi Gollini,
autore lo scorso anno di una stagione impeccabile, quasi mai un
errore, un portiere cresciuto anche a livello internazionale. A 25
anni il Gollo è nel giro azzurro e si candida ad una convocazione ai
prossimi Europei, nel presente, e nel futuro dovrebbe sgomitare con
Meret per il ruolo di vice Donnarumma. È un portiere di talento,
riflessi, che ha piedi buoni e gioca da difensore aggiunto nell’av-
viare la manovra: prima dell’infortunio lo cercavano Mourinho per
il Tottenham e altri club britannici dove ha lasciato buoni ricordi per
i suoi trascorsi giovanili tra Manchester United e Aston Villa. La
porta tornerà sua. Difficilmente già contro l’Inter, più probabilmen-
te dalla ripresa dopo la sosta per le Nazionali. Ma adesso Marco
Sportiello è vicinissimo, molto più di quello scorso 10 marzo quan-
do, per l’infortunio del Gollo nel riscaldamento a Valencia, venne
catapultato tra i pali per un rovente debutto europeo che gli costo’ il
contagio al Covid in quella folle notte valenciana. Quello Sportiello
arrivava da appena tre presenze contro le provinciali pericolanti,
Sassuolo, Parma, Spal. Poca roba. Poi la notte di Valencia, qualche
altro gettone nelle gare estive di luglio, fino all’infortunio di Gollini
al primo minuto contro l’Inter: l’occasione contro i nerazzurri, poi
la grande notte di Lisbona, dove ha respinto il possibile contro Ne-
ymar e Mpabbe’. In questo inizio ha avuto pochi bassi, anche se a
Napoli non ha convinto, e quella saponetta costata il raddoppio con
l’Ajax, ma complessivamente è andato bene, salvando il risultato
nella ripresa con l’Ajax e a Crotone, brillando contro il Liverpool
dove, senza i suoi guantoni sarebbe finita ancora peggio. Ora di
nuovo l’Inter come quel primo agosto. Gasperini deciderà in extre-
mis, anche se Sportiello sembra favorito per lasciare ancora tempo
di carburare a Gollini, che dovrebbe tornare sabato 21 a La Spezia.
Poi sarà il campo a decidere. Gollo favorito ovviamente, ma Spor-
tiello ha ridotto il gap rispetto ad un anno fa, quando era veramente
un dodicesimo, riconquistando la fiducia di Gasperini che lo ha elo-

giato pubblicamente. L’Atalanta ha due veri titolari, che si daranno
filo da torcere ogni settimana, per un turn over che sarà più intenso

rispetto alla scorsa stagione.
Fabrizio Carcano

Dopo la sconfitta casalinga in Champions
League per mano dei marziani del Liverpool
Bergamo si appresta ad ospitare un altro match
delle grandi occasioni. Arriva l’Inter di Conte,
squadra che negli ultimi anni ha riacquistato un
gioco e una mentalità da grande, cosa che pre-
cedentemente sembrava aver smarrito. Nono-
stante i deludenti risultati in Champions League
i nerazzurri di Milano in campionato si trovano
in una buona posizione di classifica e restano
senza dubbio una delle candidate allo scudetto.
Frutto di tutto questo è anche l’Atalanta se vo-
gliamo perché nelle file dell’Inter militano ad
oggi due grandi ex: Gagliardini e Bastoni.
Quest’ultimo in particolar modo è riuscito fin da
subito a conquistare tutti. Conte lo ha fortemen-
te voluto e promosso a titolare inamovibile e il
ragazzo classe ‘99 ha ripagato alla grande la fi-
ducia del tecnico a suon di prestazioni sontuose
e di gol pesanti che messi a segno da un difen-
sore sono sempre un fattore chiave per vincere
sfide determinanti. Ai tempi del suo passaggio
all’Inter il suo acquisto fece scalpore. Non ci si
capacitava infatti di come un giovanissimo con
poche presenza nel campionato maggiore italia-
no potesse essere pagato così tanto. Visti e con-
siderati i prezzi di mercato che circolano oggi
forse quelle voci se capitasse un caso simile di
questi tempi non le sentiremmo più. Sta di fatto
che la società di Steven Zhang pagò il baby cal-
ciatore la bellezza di 31,10 milioni di euro alla
Dea. Numeri esorbitanti per un esordiente que-
sto è certo, ma guardando come gioca oggi
Alessandro Bastoni dobbiamo sottolineare co-
me quella fosse senza alcun dubbio la cifra più
congrua per il suo acquisto. Da allora infatti il
giovane nato a Casalmaggiore ha inanellato una

dietro l’altra una serie di prestazioni da grande
giocatore che gli hanno permesso di diventare
uno dei più promettenti difensori centrali italia-
ni. Poco più avanti a lui gioca anche un’altra co-
noscenza atalantina. Parliamo di Roberto Ga-
gliardini ex nerazzurro, nonché altra grandissi-
ma plusvalenza messa a segno dalla società di
Percassi con la solita fantastica capacità di muo-
versi sul mercato. Nell’estate del 2017 infatti
l’Inter acquista dall’Atalanta Gagliardini per 20
milioni e mezzo di euro. Una cifra che scatu-

risce dalle straripanti prestazioni del centrocam-
pista centrale classe ‘94 della precedente stagio-
ne che hanno aiutato la Dea a raggiungere l’Eu-
ropa League. Un giocatore plasmato dal genio
tattico di mister Gasperini che lo ha saputo col-
locare nella zona di campo a lui più gradita per
fare in modo che rendesse al meglio sia perso-
nalmente che in funzione dei meccanismi della
squadra. Conte ha saputo dare fiducia al gioca-
tore che ha risposto dando solidità al centrocam-
po e fluidità alla manovra di gioco dell’Inter.

Anche lui poi arriva spesso e volentieri nei pres-
si della porta avversaria, finendo per mettere a
segno gol importanti che fruttano punti altret-
tanto decisivi in classifica. Due vecchie cono-
scenze insomma che ritornano da avversarie per
una sfida che si appresta ad essere quanto mai
entusiasmante, perché entrambe le formazioni
cercheranno di dare il massimo in campo per
portare a casa i tre punti finali e scacciare così i
fantasmi dei brutti risultati in Champions Lea-
gue.

Gagliardini con Gomez ai tempi dell’Atalanta Bastoni su Pasalic nell’ultimo Atalanta-Inter

Pierluigi Gollini Marco SportielloFoto Francesco Moro

Tutto pronto per la super sfida degli ex
UNA COPPIA DI TALENTI Gagliardini e Bastoni in campo contro i vecchi compagni dell’Atalanta
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Oliviero, per tutti bomber vero
IL DOPPIO EXGenuino come un vero ragazzo di paese, Garlini vive in prima persona il progetto Azzano FG

Per inquadrarlo, basterebbe respirare solo un refolo della sua
gloria di eroe anti Malines, in quel 20 aprile del 1988 della finale di
Coppa delle Coppe accarezzata dalla Bergamo sportiva per 17 mi-
nuti, 32 al lordo dell’intervallo. Il rigore, appunto, del Gas, oppure
Oliviero Bomber Vero, al 40 del primo tempo, prima della rimonta
ospite per replicare il 2-1 dell'andata. Che il grande calcio si sia
dimenticato di Oliviero Garlini, al netto del ruolo di commentatore
televisivo e di intervistato speciale multi-squadra, avendo sog-
giornato anche nella Lazio, è una vergogna. Ma forse a lui, ge-
nuino come solo un ragazzo di paese può continuare a essere in un
mondo di fighette, non importa granché. Ora come ora vive in pri-
ma persona il progetto Azzano FG, manco ottomila abitanti e l'Ec-
cellenza come traguardo, dopo essersi caricato sulle spalle sapien-
ti in Prima Categoria il sodalizio del presidente Luca Schiavi.

Era il vice di Kalle Rummenigge all'Inter, dove faceva una bella
coppia con Spillo Altobelli, ma non se la tira minimamente. Era
uno che killerava la Juve, vedi bis nel 2-1 a San Siro alle Idi di
Marzo di trentatré anni fa, poco prima di cambiare casacca man-
tenendone però una nerazzurra. Ed è stato, appunto, profeta in pa-
tria, all'ombra della Maresana, lui che è di Stezzano, per poco.
Troppo poco, ma era l'Atalanta di Emiliano Mondonico, la favola
tra le favole, la provinciale caduta dalle scale fino a ruzzolare nel-
l'interrato cadetto ma pronta a riguadagnarsi il piano nobile stu-
pendo tutti.

Un'avventura che valeva pena vivere e l'ha reso immortale. Tra i
miti della ninfetta del pallone, senza aver collezionato record di
presenze o reti, anche se le sue erano le più belli, le più godute, le
più importanti della finalista di Coppa Italia col Napoli scudettato
proiettata sul proscenio continentale 24 anni dopo la triplice sfida
con lo Sporting Lisbona dei Pizzaballa, Domenghini & Co. figlia
del trofeo della coccarda vinto in onore di Papa Giovanni. Numeri
che incidono la carne viva della Storia: 17 in 34 match di cam-
pionato, 3 in 6 di coppa compresi l’apripista in spaccata col Mer-
thyr e il bis di testa all’Ofi Creta, da ex pallavolista provetto (finali
nazionali dei Giochi della Gioventù) con stacco da terra da pre-
cursore di Kalle Riedle (futuro laziale), 2 in 5 di Coppa Italia, quel-
lo al Toro alla risalita in A e i 4 in 6 gare nella coppa domestica
nello spicchio d’annata successivo. 27 in tutti, mentre nella Be-
neamata, statistica da snocciolare nell'ottica del ritrattino da dop-
pio ex, si limitarono al poker. Giocando in campionato (20 a 14),
ma anche come presenze totali (5 in Coppa Italia e altrettante in
Uefa, contro cinquina e cinquina con 2 e 1 gol) più del tedesco ex
Bayern, campione d'Europa pure con la sua Nazionale, all'epoca
fisicamente alla frutta. Agli ordini del Trap bucò Roma, Sampdo-
ria, Udinese e appunto i bianconeri.

Inutile elencarne le vittime in divisa bergamasca. Essenziale
sottolinearne la dimensione di uomo del Mondo. Rubare la scena,
spesso e volentieri, biancoverdi portoghesi a parte, ad Aldo-Gol
Cantarutti, non sarebbe stata impresa facile per qualunque attac-
cante provetto. Una carriera trascorsa a lambire l'impero dalla pe-
riferia ruspante. Dev'essere proprio grande, come personaggio,
uno cui è stata sufficiente una stagione di B con contorno di ca-
valcata europea da sogno per guadagnarsi un posto nell'empireo
della memoria collettiva atalantina. Ben lungi dall'immagine pa-
tinata e televisivizzata dei campione di oggi, il Gas lo era comun-
que. 63 anni compiuti il 4 marzo, la Stezzanese appena fuori casa,
inizi veri nel Como, Oliviero è un amarcord vivente. Resta il rim-

pianto che se ne sia andati via praticamente subito, alle liste sup-
pletive di novembre '88, direzione Ancona, scansato dall’ingom-
brante presenza di Evair. 103 sfere magiche nel sacco da profes-
sionista, sostanzialmente da punta mobile, non inquadrabile come
centravanti, che in nerazzurro era il friulano, l’altro eroe del sogno
europeo accompagnato dalle geniali invenzioni di Eligio Nicolini
tra le linee. 18 in A, 56 in B e il resto in C, arrivando a quota 105
grazie al paio da dilettante nel Corbetta a 35 anni, in una carriera da
zingaro: Como, Empoli, Nocerina (promozione cadetta nel 1978),
Fano, Cesena, Lazio, Inter, Atalanta, Ancona, Ascoli e Ravenna le
maglie “pro”.

Simone Fornoni

Dopo la netta sconfitta interna di martedì sera
al Gewiss Stadium con il Liverpool, in casa ne-
razzurra si studiano tutti gli scenari per la qua-
lificazione agli ottavi di Champions League. E
con ogni probabilità la gara da cerchiare in rosso
sul calendario sarà quella all'Amsterdam Arena
con l'Ajax fissata per mercoledì 9 dicembre.
Mancano due turni per arrivare a quell'incontro,
ma la sensazione è che qualsiasi epilogo verrà
determinato in terra olandese. La classifica at-
tuale infatti dice che il Liverpool ha già un piede
e mezzo alla fase successiva della competizione
(9 punti su 9) e il Midtjylland sembra fuori da
ogni discorso (0 punti collezionati). Con estrema
razionalità, quindi, le altre due contendenti lot-
teranno per rimanere in Champions o retrocede-
re in Europa League. Se si considera la situazio-
ne dei ragazzi di mister Gasperini paragonata al-
l'anno precedente (0 punti all'andata) è già un
traguardo di cui andare fieri. Il prossimo duello è
programmato per il 25 novembre ad Anfield: un
ulteriore successo Reds con la Dea vorrebbe dire
approdo agli ottavi degli inglesi, in caso di pa-
reggio dovrebbero rimandarlo come pura forma-
lità. Ogni gara va giocata naturalmente, ma l'ul-
timo 0-5 incassato farebbe pensare ad Atalanta
ed Ajax appaiate in graduatoria al termine delle
prossime due giornate visto che entrambe do-

vranno sfidare Midtjylland in casa e Liverpool in
trasferta. Ecco dunque che bergamaschi e lan-
cieri potrebbero trovarsi con gli stessi punti alla
vigilia dell'Amsterdam Arena, anche se gli av-
versari dovrebbero viaggiare verso Anfield con
il leggero vantaggio del possibile turnover di
Klopp in caso di qualificazione anticipata. Tutte
supposizioni che nel calcio ovviamente possono
essere ribaltate in una frazione di secondo, tut-
tavia sulla carta si va lungo questa direzione.
Ajax-Atalanta dirà così molto, se non tutto, per
la qualificazione alla fase ad eliminazione diret-
ta. I risultati che usciranno dalle prossime due
gare del girone diranno al contrario chi festeg-
gerà tra le due in caso di parità al triplice fischio:
dopo il 2-2 di Bergamo, seguendo i criteri UE-
FA, lo 0-0 e l'1-1 farebbero felici gli olandesi,
dal 3-3 in avanti i nerazzurri. In caso di nuovo
2-2? Tutto rimandato alla differenza reti gene-
rale. Nel presente l'Ajax è in vantaggio di un gol
(0 contro -1), ecco perché anche le prossime due
gare avranno un'importanza assoluta. Per ora so-
no tutti calcoli indefiniti. Il campo potrebbe
smentirci e scrivere un'altra storia. Con la sola
speranza che la Dea ripercorra le orme della
scorsa stagione, dove un pezzo di storia lo scris-
se eccome. Contro tutto e tutti.

Norman Setti Un’immagine dell’Amsterdam Arena, casa dell’Ajax

Oliviero Garlini oggi Ai tempi dell’Inter Con la maglia dell’Atalanta

Tutto fa presagire uno spareggio in Olanda
CHAMPIONS, LA SITUAZIONE Il 9 dicembre all’Amsterdam Arena la sfida con l’Ajax: sarà il match decisivo?
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Morfeo, il più grande di sempre
AMARCORD Figlio del vivaio atalantino, talento puro e idolo indiscusso della Curva
BERGAMO -È un bel giorno di primavera del ’94 quando Mimmo fa il
suo ingresso in campo tra i grandi. “Mimmo” è Domenico Morfeo,
il più promettente giovane della Primavera atalantina diventata cam-
pione d’Italia l’anno precedente. Una squadra magica, quella sele-
zione giovanile guidata da Cesare Prandelli, che tra le sue fila anno-
vera campioncini del calibro di Morfeo, Pisani, Locatelli tutti diven-
tati poi brillanti calciatori di Serie A. Morfeo, futuro numero 10 ata-
lantino, entra in campo il 13 marzo 1994 in un’Atalanta-Lecce ter-
minata 3-4. C’è una punizione dalla destra, Mimmo si avvicina al pal-
lone per calciare e già in quel frangente si nota la grande personalità
del giovane fantasista: ha il 16 sulle spalle, ma calcia come Mara-
dona. Brevissima rincorsa, tiro mancino a giro e pallone in rete. E,
qualche minuto più tardi, ne segnerà un altro: una doppietta in quin-
dici minuti giocati. I tifosi nerazzurri esultano, per il gol e soprattutto
perchè hanno trovato un nuovo idolo. Domenico Morfeo, per tutti
Mimmo, è cresciuto a Zingonia ed è atalantino da sempre. Nato in
Abruzzo nel ‘76, il talentuoso trequartista, arriva a Bergamo da ra-
gazzino su supervisione di Mino Favini con tanti sogni e speranze
nella valigia. Il talento è puro, cristallino, tanto che Morfeo esordisce
in Serie A a soli 18 anni. Cresciuto alla scuola atalantina, durante l’e-
sperienza a Zingonia viene praticamente sempre convocato nelle Na-
zionali giovanili: U-16, U-18 e soprattutto U-21 con la quale vincerà
gli Europei del ’96 in finale contro la Spagna, segnando il rigore de-
cisivo. Un momento altissimo della giovane carriera di Morfeo che,
tra il ’95 e il ’97, farà faville con la maglia nerazzurra. Il primo anno,
1995-1996, gioca in attacco insieme a Bobo Vieri, un altro astro na-
scente del calcio italiano, e segna ben 11 reti grazie anche alle sponde
dell’ariete nerazzurro. Una coppia ben assortita, ma l’anno succes-
sivo l’Atalanta di Mondonico (a seguito della cessione di Vieri alla
Juventus), acquista quello che diventerà il bomber più prolifico in
una sola stagione di tutta la storia nerazzurra: Filippo Inzaghi, capo-
cannoniere in Serie A con 24 reti. Morfeo, in coppia con Super Pippo,
sarà una delizia per il palato dei tifosi atalantini: assist al bacio pra-
ticamente ogni domenica per il bomber, “rapace” d’area, che si av-
venta sui palloni magici serviti da Mimmo gonfiando la rete avver-
saria. Quell’anno l’Atalanta finirà il campionato appena a ridosso

della zona Uefa, ma lo spettacolo fornito da quei due – a cui se ne
aggiungerà un terzo, l’ala destra Gianluigi Lentini, rilanciata quel-
l’anno da mister Emiliano Mondonico – sarà davvero incredibile.
Tanto bello da durare però una sola, splendida annata. Al termine del-
la stagione 1996-1997, Inzaghi andò alla Juventus e Domenico
“Mimmo” Morfeo invece sarà acquistato dalla Fiorentina di Cecchi
Gori. Morfeo diventerà grande, e la Fiorentina sarà la prima delle big
in cui il talentuoso numero 10 giocherà. Dopo la Viola, Morfeo pas-
serà al Milan nella stagione 98-99: con la maglia rossonera, pur gio-
cando poco, avrà modo di conquistare un incredibile scudetto e si
renderà protagonista dell’assist vittoria per Bierhoff in una partita
decisiva con la Salernitana. Il fantasista scuola Atalanta, però, no-
nostante l’enorme talento non riuscirà mai a sfondare al massimo del-
le sue possibilità: nelle esperienze alla Fiorentina e al Milan rivestirà
un ruolo minore, anche se bisogna dire che in quegli anni la Serie A

era composta da veri fenomeni all’apice della loro carriera e sfondare
come super campione nel ruolo del “10” non era certo semplicissi-
mo.
Le cose migliori Morfeo le farà nuovamente vedere in Provincia do-
ve sarà assoluto protagonista, prima con la maglia dell’Hellas Ve-
rona (nel 2000 con Cesare Prandelli come mister), poi per un anno
nell’Atalanta di Vavassori (2000/2001) e, infine, dopo una non bril-
lantissima parentesi all’Inter, nel Parma dove servirà una valanga di
assist a bomber Gilardino. Proprio a Parma Morfeo troverà un’altra
consacrazione e nella città ducale aprirà anche un ristorante ed alcune
attività. Un vero talento che, cresciuto nell’Atalanta, ha fatto brillare
gli occhi ai tifosi nerazzurri per le sue prodezze. Mimmo Morfeo, il
giocatore “più forte di Del Piero”, come contava la Curva Nord in suo
onore negli anni magici.

Filippo Grossi

Atalanta – Liverpool 0-5 (0-2)

ATALANTA (3-4-1-2): Sportiello; Toloi, Palomino,
Djimsiti; Hateboer (36 st Depaoli), Pasalic (18 st
Malinovskyi), Freuler, Mojica (36 st Ruggeri); A.
Gomez (cap., 36 st Lammers); Muriel (8 st Pessi-
na), D. Zapata. A disp.: 31 Rossi, 95 Gollini, 17 Ro-
mero, 42 Scalvini, 59 Miranchuk, 72 Ilicic, 79 Dial-
lo. All.: Gasperini.

LIVERPOOL (4-3-3): Alisson 6,5; Alexander-Ar-
nold 7,5 (36 st N. Williams sv), R. Williams 6, J. Go-
mez 6,5, Robertson 6 (20 st Keita 6); Jones 7, Hen-
derson (cap.) 6 (20 st Milner 6), Wijnaldum 6,5 (37
st Tsimikas sv); Salah 8, Diogo Jota 9 (20 st Fir-
mino 5,5), Mané 6,5. A disp. 13 Adriàn, 62 Kel-
leher, 32 Matip, 64 Cain, 18 Minamino, 23 Shaqiri,
27 Origi. All.: Klopp 8.

Arbitro : Hategan 7 (Romania, Sovre-Gheorghe, IV
Coltescu. Var Martinez Munuera – Spagna -, AVar
Kovacs).

RETI: 16 e 33 pt Diogo Jota (L), 2 st Salah (L), 4 st
Mané (L), 9 st Diogo Jota (L).

Note: ammoniti Wijnaldum e Jones per gioco scor-
retto, Klopp (74) per proteste. Tiri totali 8-15, nello
specchio 7-12, respinti 0-2, parati 7-6, legni 1-0.
Var: 1. Corner 6-7, recupero 0 e 2.

BERGAMO - Sotto di due entro poco anche sta-
volta, ma il Liverpool non è l’Ajax, Zapata non
ne fa il paio per riacciuffarla e l’Atalanta adesso
deve rincorrere appaiata ai Lancieri al secondo
posto con una vinta e una persa. Un triplo Diogo
Jota stende i bergamaschi già nella prima metà

per unirsi all’allegro diluvio nel seguito in mez-
zo alle mirabilie assortite dalla logica favorita
della vittoria finale in Champions League. Il ren-
dez-vous ad Anfield mercoledì 25 novembre do-
vrà produrre punti, a meno che non si voglia an-
dare al barrage in extremis proprio contro gli
Oranje.
Nemmeno due minuti e il mattatore portoghese
riceve da Salah presentandosi davanti a Sportiel-
lo, ma il sinistro è fiacco e il portiere di Urgnano
può stendersi per bloccare la minaccia. Scolli-
nata la cinquina, Mojica, sostituto dell’infortu-
nato Gosens, rischia il rigore in scivolata sull’e-
giziano, lanciato lungo da Alexander-Arnold. Il
cafetero a sinistra non ne prende mezza e al de-
cimo fa passare proprio il terzino, il cui cross
viene allontanato in spaccata da Djimsiti. La
combinazione al 14 sull’asse Jota-Salah-Mané
sforna un sinistro centrale alzato sopra il mon-
tante dall’estremo difensore di casa, ma ecco al-
l’improvviso la primissima chance per Muriel,
che raggiunto dalla punizione veloce di Gomez
poco oltre la metà campo rientra sul sinistro ti-
rando però addosso ad Alisson. Il tempo delle
prove generali con Jones a ricevere sempre dal-
l’asse di destra impegnando in due tempi Spor-
tiello e Jota, il falso nove di Klopp, insacca il
sacrosanto vantaggio (16) con un tocco sotto
mancino in anticipo su Palomino, sempre su ini-
ziativa di Alexander-Arnold. Il Ronaldito sfiora
il pari (19) con un altro sinistro, stavolta dal li-
mite e più potente, dopo aver ricevuto da Freu-
ler: l’ex romanista tra i pali si lascia sfuggire il

radente basso per poi riabbrancarlo. La botta da
fuori alta e storta dopo la solita battuta di drib-
bling di Salah è di Robertson (25); Muriel trova
l’imbucata per il Papu (27) che incespica e dal
fondo colpisce lo stinco di Zapata. Ci si prova
anche partendo da lontanissimo, anche se non
pare proprio serata: al 29 Djimsiti trova Duvan
oltre la linea, inutile il tiro deviato dal terzino
destro dei Reds sulla parte superiore della tra-
versa. Al 33‘ arriva il castigo: lancio di Joe Go-
mez a sinistra in area e il portoghese imbraccia la
doppietta usando l’altro piede sul primo palo do-
po aver eluso Hateboer. Se dopo tre giri di lan-
cetta non si capitola è solo merito di Sportiello,
quando Mané scappa a Toloi calciando verso il
legno lontano e incontrando a mezz’altezza le
falangi dell’ultimo baluardo.
Poker temporale al rientro a pelo d’erba e il mat-
ch si affossa, con Salah (2) da Jones su angolo a
sfavore con sfera sotto la traversa e Mané a su-
perare Sportiello con un delizioso lob, sempre di
sinistro (4), trovato dal Faraone. Non serve a ri-
destare una squadra scossa il colpo di testa a me-
tà con la schiena di Zapata (6) sul corner da si-
nistra di Gomez, perché Mané trova il protago-
nista del Gewiss Stadium in lungolinea e per
Sportiello (9) c’è anche l’umiliazione del drib-
bling sull’uscita al limite. L’egiziano ci riprova
dalla lunghissima (13), l’incrocio dice di no al
Toro di Cali rientrato sul destro dopo il filtrante
del suo capitano (17). Il terminale atalantino la
prova anche in diagonale (23) con Alisson atten-
to, niente da fare nemmeno per Malinovskyi di

destro sugli sviluppi del terzo tiro dalla bandie-
rina. Al 37 Ruslan trova Duvan, Alisson alza di
pugno, di là Salah ottiene di corsa solo il settimo
angolo e quindi Mané svetta centralmente. Il
2002 Matteo Ruggeri all’esordio (44) ci prova
girando su corner dell’ucraino. Nemmeno la
soddisfazione del gol della bandiera con Zapata
a girare da terra di sinistro su una seconda palla
su cui s’era avventato Depaoli. In panchina, per
allungare il brodo, il mastino classe 2003 Gior-
gio Scalvini, mai convocato in precedenza dal
Gasp.

Si.Fo.

Diogo Jota, irresistibile a Bergamo

Domenico “Mimmo” Morfeo

TROPPO LIVERPOOL PER QUESTA DEA
L’ULTIMA SFIDA I Reds calano la manita al Gewiss Stadium. Tripletta di Diogo Jota, gol di Salah e Mané
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Undici supermen vestiti di rosso
IL COMMENTO Il 5-0 dei campioni del mondo non ammette discussioni: Atalanta impotente

Da Liverpool sono calati undici supermen di
rosso vestiti, guidati da un simpatico tedesco, e
hanno sepolto di gol l’Atalanta. Il 5-0 dei campioni
del mondo non ammette discussioni o scusanti.
Troppo forti i Reds, piuttosto impotenti i neraz-
zurri . Mai vista così un’Atalanta impaurita e de-
vastata in ogni settore del campo, come a Zagabria
la scorsa stagione ma allora c’era l’attenuante del-
l’esordio in Champions, nemmeno a Manchester i
cinque gol dei Citizens sono sembrati un’enormi-
tà, i nerazzurri avevano retto per un tempo, gio-
cando alla pari. Contro Salah e compagni l’Ata-
lanta non ha è mai riuscita a mettere il naso dalle
parte di Alisson e quando ha tentato, già sul 5-0, è
stata anche sfortunata con Zapata. Da una parte
una macchina perfetta, dall’altra una barca flagel-
lata da una tremenda tempesta, in balìa dei venti.
Dal punto di vista tecnico l’uno contro uno di Ma-
nè, di Salah e, soprattutto, del sorprendente Diogo
Jota con i nostri difensori è stata una deflagrazione
continua. Senza protezione, sorpresi dagli improv-
visi cambi e dai lanci filtranti i difensori sono nau-
fragati addirittura sulla battigia anche perché i loro
scudieri, Hateboer e Mojica sono stati disastrosi.
Intensità, velocità e cambi di gioco improvvisi in
campo aperto, palla a terra con precisione chirur-
gica sono state le armi usate da Klopp per anni-
chilire senza pietà l’Atalanta. Il Liverpool è partito
a cento all’ora e a 46’ del primo tempo, in van-
taggio di due gol, continuava a pigiare sull’acce-
leratore. Non solo l’assoluto dominio nel primo
tempo con la doppietta del giovane portoghese, ma
il nefando avvio del secondo tempo con tre gol in
otto minuti , addirittura due su errori in attacco dei
nostri, rappresenta lo specchio di una partita da di-

menticare in fretta. Che però apre a qualche inter-
rogativo. E non è un caso che Gasperini abbia di-
chiarato: “Bisogna riflettere”. L’Atalanta in cam-
pionato ha subito 13 gol, in pratica due gol abbon-
danti a partita, è impensabile non rischiare una de-
bacle nell’affrontare Salah, Manè e Diogo Jota tal-
mente veloci che sembravano disputare la finale
dei 100 metri alle Olimpiadi. La verifica è arrivata
puntuale con la goleada subita. Con una pericolosa
aggravante: i gol in contropiede. E se lasci spazi e
campo aperto ti massacrano. Prendiamo il gol di
Salah: è arrivato dalle parti di Sportiello, il miglio-
re dei nerazzurri, fresco e pimpante per realizzare
il 4-0 con estrema leggerezza mentre Hateboer e
Freuler nel raggiungerlo avevano fiatone come
quando si salgono le scalette dello Scorlazzino e
dello Scorlazzone in città alta. Tanto per dire. E
anche Klopp non ha schermato i suoi due centrali
Rhys Williams e Joe Gomez, li ha lasciati soli a
sbrigarsela con Muriel e Zapata e se la sono cavata
benissimo. Anche perché i due colombiani non so-
no stati altrettanto pericolosi come gli attaccanti
Reds. Sì, Duvan qualcosina ha combinato con la
gran botta all’incrocio dei pali ma si era già sul 5-0.
Ma non buttiamo via tutto perché ha esordito, sen-
za mai aver giocato in campionato, Matteo Rug-
geri, diciottenne di Zogno, di sicuro lo vedremo
più spesso in campo e anche Pessina ha dimostrato
la sua crescita nei trentanove minuti di gioco. Al
popolo nerazzurro deluso ricordiamo sempre da
dove viene l’Atalanta perché fino a pochi anni fa
giocava col Portogruaro e col Varese. Invece ieri
sera dalle parti del Lazzaretto c’era il Liverpool,
campione del mondo.

Giacomo Mayer

Sportiello 6: scalda subito i guantoni su Diogo Jota
e Jones poi raccoglie cinque palloni dalla propria
porta. Incolpevole

Toloi 5: il suo recupero last minute è acqua nel de-
serto per Gasperini. Traghetta i primi venti minuti
con buon piglio poi Diogo Jota e compagnia met-
tono a nudo ogni difetto della difesa del Gasp

Djimsiti 5: regge l’urto fino a quando si viaggia su
frequenze di umana comprensione. Poi i Reds di-
lagano e anche lui finisce nel tritacarne

Palomino 5: bene nel segmento iniziale quando vie-
ne chiamato all’uno contro uno con Manè. Sorpre-
so dall’errore di Mojica, non riesce a contrastare
Jota involatosi a rete in occasione dell’1-0. Da quel

momento è pura apnea.
Hateboer 4: zero propulsione, tanta sofferenza. Op-

posizione troppo blanda in occasione del 2-0, nella
ripresa viene doppiato da Salah sulla ripartenza
fulminante finalizzata dall’egiziano. Notte fonda.

36’st Depaoli sv
Pasalic 5.5: ispira Muriel prima della tempesta, poi

sparisce dai radar.
18’st Malinovskyi 6: discreto impatto quando la ga-

ra è già agli archivi.
Freuler 5.5: tra gli uomini più in forma, finisce an-

ch’esso imbrigliato nella morsa della mediana
campione del mondo

Mojica 4: ennesima dormita in occasione del van-
taggio firmato Jota e una sequela di errori da matita
rossa. Sempre più oggetto misterioso

36’st Ruggeri sv
Gomez 5: la sua partita, come quella di tutto il re-

parto avanzato, si trasforma subito in una salita ri-
pidissima. Non la vede mai.

36’st Lammers sv
Muriel 5.5: un paio di lampi con tanto di doppia

chiamata in causa di Alisson ma non scalfisce mai
la retroguardia reds

7’st Pessina 6: non sfigura nella mezz’ora abbon-
dante concessagli da Gasperini)

Zapata 6.5: l’ultimo della truppa a mollare, si co-
struisce quattro occasioni dal nulla: tre volte Alis-

son e una traversa clamorosa gli negano la gioia
personale

Michael Di Chiaro

Tutta la delusione nerazzurra dopo il ko interno di martedì

MAREA ROSSA - Il Liverpool di Klopp festeggia dopo la cinquina di Bergamo

Sugli esterni la Dea fa acqua da tutte le parti
ATALANTA-LIVERPOOL, LE PAGELLE Hateboer e Mojica, giornata nera. Ma pochi nerazzurri si salvano
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